
PAG. io / l e reg fon i . J-~ v . *'- •;••• v i* 

r U n i t à / martedì ,1 novembre ,1977 

p. 

SICILIA - Concluso con un ambiguo documento la dirtzione regionale 

tutto 
in un nuovo incontro 

fri, 

I 
' i *•& ; 

Silenzio sui risultati raggiunti dalle forze dell'intesa e dal governo regionale- In una nota 
del comitato regionale comunista si chiede alla DC chiarezza sulle intenzioni e una precisa 
assunzione di responsabilità - Il grande monito che viene dallo sciopero di venerdì scorso 
' • ' i ì i / > ! ì ?MJ *V t -• V . . ' > > ' ' * ! 1 ' 

Dalla nostra redazione >' 
PALERMO — Con un docu­
mento caratterizzato dal si­
lenzio sui risultati già rag­
giunti due settimane addietro 
dai partiti dell'intesa sicilia­
na e dal governo reglonait\ 
la direzione regionale demo­
cristiana ha proposto alle al­
tre forze di ridiscutere tutto 
in un rtuovo incontro (dovreb­
be ' tenersi • domani, • merco­
ledì). • • ' •• :•>;• ••••--

« Un chiarimento » — tanto 
più urgente e necessario dopo 
il grande monito venuto dal­
l'imponente sciopero generale 
del 28 ottobre — viene ri­
chiesto alla DC dal • comi­
tato regionale comunista 
che. in una nota diffu­
sa - ieri, ha posto alcune 
condizioni ben precise per 
la . propria partecipazione 
al nuovo « vertice » propo­
sto dalla DC. « Dica questo 
partito — afferma il CR co­
munista — se ha voluto un 
nuovo incontro tra i partiti 
per firmare l'accordo e per 
definire meglio la via del su­
peramento della contraddi­
zione tra "area di program­
ma " e " area di governo " 
attraverso " la reale assun­
zione di ^responsabilità di tut­
te le forze autonomistiche " 
che viene affermata nel do­
cumento DC. in consonanza 
con quanto sostenuto sinora 
dal PSI e dal PCI». In tal 
caso, osserva il comitato re­
gionale, i comunisti sono 
pronti « a questo pur tardivo 
appuntamento ». Se invece la 
DC intende altro, e cioè in­

tende questo Incontro come 
un luogo di spartizione del 
potere, ciò non può trovare 
la disponibilità del PCI per­
ché ben altre risposte atten­
de il popolo siciliano. - ; 

La nota del CR trae spunto 
dalla « grande prova di forza ; 
dell'unità e della volontà di 
lotta dei lavoratori della Si­
cilia » costituita dallo scio-
pero generale del 28. Da es­
so — si osservu — è venu­
ta a tutte le forze democra­
tiche l'indicazione della nuo­
va politica che è necessaria 
alla Regione e allo Stato per 
guidare la Sicilia e il Mezzo­
giorno fuori dalla crisi, la 
testimonianza di quanto sia­
no andate avanti la fiducia 
nella prospettiva di unità del­
le forze autonomiste e la de­
terminazione di affermare 
questa unità contro i parti­
colarismi, contro le resisten­
ze del vecchio sistema di po­
tere, contro i gravi pericoli 
di paralisi o di degenerazione 
della vita pubblica regionale. 

Un grande monito alla DC ' 
e al governo regionale, dun. 
que. Eppure, da parte della 
DC ancora una volta — è 
questa la valutazione che il 
CR comunista fa dei risultati 
della riunione della direzione 
dello scudo crociato, avvenu­
ta sabato dopo tanti : rinvil 
— « sono venute meno una 
risposta di chiarezza e l'as­
sunzione di un Impegno de­
mocratico ' e adeguato all'e­
mergenza ». E ciò nonostante 
che la DC proclami, molto 
significativamente nel suo do­
cumento. la necessità di 

«uno sviluppo dell'Intesa at­
traverso una reale assunzione 
di responsabilità di tutte le 
forze autonomiste». -: 

Infatti ' — rileva -la nota 
comunista — ' il documento 
della direzione democristiana 
siciliana non contiene alcun 
riferimento alle - conclusioni 
degli incontri tra i ' partiti 
autonomisti e il governo che 
pure avevano avviato a po­
sitiva definizione obiettivi, 
strumenti e garanzie d'attua­
zione del rilancio dell'intesa 
programmatica e dell'Inizia­
tiva di governo. Tale silen­
zio della DC e la sua propo­
sta di ripartire da zero sono 
« carichi di ambiguità », fino 
a contraddire la necessità di 
una risposta urgente al pro­
blemi - e alle stesse positive 
affermazioni di • solidarietà 
che la Democrazia cristiana 
ha rivolto alla manifestazio­
ne popolare del movimento 
sindacale e di « coinvolglmen-
to della società siciliana nel­
l'Impegno della Regione ». 

Per questa ragione 11 docu­
mento non vale affatto a 
smentire la valutazione che 
l'opinione pubblica democra­
tica siciliana ha dato della 
decisione di non siglare gli 
impegni definiti con "gli altri 
partiti: 11 rinchiudersi della 
Democrazia cristiana in una 
oscura e paralizzante lotta di 
potere. Il documento della di­
rezione democristiana dà ad­
dirittura l'impressione che in 
tale lotta di potere tra le 
correnti si vogliano coinvol­
gere le altre forze autono­
miste, secondo la logica tra­

dizionale del centrosinistra. 
come sta a dimostrare l'af­
fermazione che « i problemi. 
delle scelte gestionali per la 
Regione e gli enti economici 
regionali » rappresentano un 
« unico contesto » con le que­
stioni già affrontate e defi­
nite dal partiti dell'intesa e 
che sarebbe pertanto llluslo 
ne affrontarli separatamente. 
• Che altro senso può avere 

- - s i chiede Infatti il CR d°l 
PCI —i la proposta di rico­
minciare tutto daccapo, come 
se non ci fosse un governo 
della Regione? Porse la DC 
condivide 1 giudizi già espres 
si dal PSI e dal PCI sulla 
inadeguatezza dell'azione go­
vernativa. fino a non aver* 
più fiducia in questo governo. 
E in questo caso perché non 
lo dice chiaramente? 

Per le cosi dette « scelti» 
gestionali » : (e cioè per in 
nomine», poiché i partiti hai. 
no stabilito l'adozione di cri­
teri di competenza e di one 
sta per gli incarichi negli 
enti e l'inaugurazione di nuo­
vi rapporti tra 1 partiti del­
l'intesa e 11 governo per gh> 
rantlre coerenza operativa ed 
efficienza all'attuazione del 
programma, 11 PCI — è qut * 
sta la secca risposta che vie­
ne data alla direzione demo- ' 
cristiana — ribadisce che alle 
nomine si deve procedere po­
nendo fine agli inammissibili ;, 
ritardi, : operando' nelle sedi . 
istituzionali e non secondo i 
metodi vecchi e fallimentari 
della «lottizzazione». 

v. va. 

Il dibattito su lingua, cultura è autonomia in Sardegna 

1906: protagonisti d«i moti di Cagliari condannati -ai lavori forzati nelle miniere 

^Vk^£k3W:;'^Y^ ''•'•.' >•••••'.- ' •''• '• 
di tale 

Il tormentato 
cammino verso 

la conquista 
dell'autogoverno 

Oggi è la classe operaia che raccoglie 
l'eredità delle lotte del passato e si 
pone alla testa della battaglia per l'au­
togoverno - Non siamo una minoranza 
nazionale - L'elaborazione gramsciana 

' L a delusione del 1848 non 
riguarda la partecipazione in 
sé al processo di formazione 
della nazionalità e dello stato 
italiani, ma l'avervi parteci­
pato «rinunciando» agli or­
dinamenti di autonomia. Lo 
stesso movimento sardista 
non - Inalbera mal. • neanche 
nel momenti di maggiore esa­
sperazione, la bandiera del 
separatismo, anche se leva, 
In alcune delle sue formazio­
ni più radicali, quella del fe­
deralismo. Domanda, come lo 
stesso Gramsci domandava, 
una federazione di stati e di 
repubbliche: non mette in 
questione l'unità dello Stato 
italiano. •- v •&:;>. -.v-v-. . vv , 
'•'• Sono queste le ragioni'per 
cui oggi, dopo due secoli e 
più di vita nazionale italia­
na, noi non possiamo consen­
tire che 11 popolo sardo sia 

considerato una « minoranza 
nazionale », una sorta di cor­
po estraneo alla vita della 
nazione italiana e dello stato 
regionalista italiano, anzi con­
sideriamo lo Stato repubbli­
cano democratico e regionali­
sta, un quadro entro il quale 
il nostro popolo può, se lotta 
efficacemente, realizzare le 
proprie aspirazioni di giusti­
zia, di progresso e di libertà. 

La concezione « separatisti­
ca » non ha alcun fondamen­
to né nella storia, né nella 
coscienza e neppure negli In­
teressi > della Sardegna con­
temporanea. Dobbiamo, però, 
rivendicare ed attuare, fedeli 
alle nostre peculiarità, forme 
di autogoverno democratico e 
di ' autonomia che siano le 
più ampie, le più aperte, le 
più profonde possibili. Ciò non 
sarà possibile senza v uno 

spazi 
in Sardegna 
per lo svi­
luppo della 

cooperazione 
Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Qual è il fu­

turo e il nuovo ruolo che la 
cogperazlórva .}ft§sunje.r^(n li>, 

razione ha' tentato di dare 
una risposta precisa, che an­
dasse al di là degli Impegni 
formali e delle dichiarazioni 
•stratte. • \-:-*-\ .-.-.;. ?'•:- ••••: : • 

Il movimento ; cooperativo 
— cosi come è emerso dal 
tre giorni di studi e di dibat­
tito — può dare una spinta 
e un contributo allo sviluppo 
globale della Sardegna. Una 
nuova funzione che però è 
possibile assumere solo con 
un « salto di qualità » supe­
rando i limiti, le debolezze 
e le indecisioni ancora pre­
senti. Tutti gli interventi 
hanno ribadito il metodo del­
la programmazione democra­
tica, ' come punto di riferi­
mento sicuro per Io sviluppo 
del movimento cooperativo 
in Sardegna. •-« ••"->-

La crisi della imprendito­
ria capitalistica impone al 
programmato re regionale la 
ricerca di nuovi interlocuto­
ri. di nuove alleanze. La pro­
grammazione può dirsi oggi 
pronta a questo nuovo com­
pito. Certo, dovrà trovare al 
suo intemo — lo ricordava il 
segretario regionale del PCI 

; compagno Gavino '•• Angius 
intervenuto alla conferenza 
— una maggiore unità e com­
battività. Cosi come dovran­
no essere rimossi gli ostacoli 
che ne frenano oggi lo svi-

; luppo. A questo proposito sa-
; rà affrettata la realizzazione 
: di commissioni che garanti­

scano alla cooperazione flus­
si continui • e sufficienti di 
credito, modificando le logi-

- che aziendalistiche e privati­
stiche. .. . _ . , . . . 

La conferenza sulla coo-
: perazione ha perciò auspica­

to un raccordo più stretto ed 
; organico tra il credito e la 

programmazione regionale. 
Quali sono i HmiU legislativi 
da superare per favorire la 

: crescita del movimento cco-
' perativo? Anche in questo 

gli interventi sono stati ab­
bastanza chiari. Cooperatori. 

• forze politiche e sociali han-
- no sottolineato la necessità 
: dell'impegno unitario per la 

riforma del sistema creditizio 
e per quella delle banche po-

. polari, affinchè vengano at-
tuae le competenze regionali 

Una nuova legiferazione 
dovrebbe recuperare e fina­
lizzare alla cooperazione le 
casse comunali di credito 
agrario e gli istituti di esclu-

, «ivo interesse regionale. Sa-
v rebbe errato dotare di nuovi 

compiti la cooperazione sen­
za affidarle gli strumenti 
adeguati. In tale direzione 
occoire formare una linea di 
tendenza che consenta uno 

'• sviluppo dell'impegno promo­
zionale e su progetti della 

•- cooperazione. 
Nel dibattito sono stati af­

frontati anche 1 problemi 
dei rapporti con i pubblici 
poteri e le altre organixza-

. zlonl dei lavoratori. Su que­
st'ultimo tema è intervenuto 
il presidente della lega na­
zionale cooperative compa­
gno Vincenzo Gaietti, che ha 
posto resifenza di nuovi in­
contri con il movimento sin­
dacale, per superare diffi­
denze. agire parallelamente 

; non tanto e non solo nell'in-
; teresse della cooperazione ma 
' di un nuovo tipo di sviluppo 
i economico. 

— — Paolo Branca 

La manifestazione per l'agricoltura organizzata dal PCI 

Contadini e giovani disoccupati 
a centinaia in corteo a Pratola 
Rivendicano la democratizzazione del consorzio «Canale di Corfinio» 

i j? Nostro servizio 
PRATOLA ' PELIGNA — Il 
sordo rumore di decine e de­
cine di macchine agricole e 
trattori ha dato l'àvVio.-'do-
metlicà^ ' scorsa, alla: >. manife1 > 
stazione dei contadini di Pra­
tola indetta dal comitato di 
zona del PCI della Valle Pe-
ligna. L'adozione di un pia­
no agricolo di zona, la demo­
cratizzazione del consorzio di 
bonifica : « Canale di Corfi­
nio », appagamento dell'in­
dennizzo dei danni causati 
.dalla grandine e dalla gelata 
del 1977. il completamento del 
pagamento, da parte dell' 
ESA, dell'uva conferita alla 
vitivinicola Di Prospero nel 
*76: queste le motivazioni im­
mediate della lotta che si 
leggevano nei cartelli innal­
zati sui mezzi agricoli. Alla 
manifestazione hanno aderi­
to i giovani delle Leghe del 

disoccupati di Pratola e di 
Sulmona. 

Dopo il corteo, che ha per­
corso le strade della cittadi­
na peligna, la manifestazione 
contarti!** A icjorftinuata t.ooti 
l'intervento ttel •segretario pò* 
litico della sezione del parti­
to di Pratola. Bellucci, di un 
rappresentante della Lega dei 
disoccupati di Sulmona e 
Pratola, del segretario della 
federazione • - provinciale de 
l'Aquila, Alvaro Iovannitti e 
del compagno Gianni Ferra­
ri, vice responsabile naziona­
le della commissione agricol­
tura del partito. v' 

Il compagno Iovannitti ha 
fatto il punto sul ruolo che 
gli enti locali svolgono e do­
vranno svolgere in questo 
settore. In particolare, la Re­
gione, la Comunità montana 
debbono, con • gli strumenti 
amministrativi e normativi 
di loro competenza, democra- I 

tizzare i consorzi di bonifica 
e definire il piano di svilup­
po socio-economico dando in 
questo, una effettiva priorità 
all'agricoltura. Scendendo nei 
particolari, il segretario della 
federazione aquilana del PCI 
ha detto che i ventiquattro 
miliardi che la Cassa per il 
Mezzogiorno ha assegnato al 
a Canale Corfinio » debbono 
essere spesi subito in opere 
pubbliche : funzionali per 1' 
economia agricola: - r • • ^ 

Il compagno Ferrari si è 
soffermato invece su temi di 
respiro nazionale, ricordando 
la necessità del rispetto degli 
interventi in agricoltura pre­
visti nell'accordo a sei, e si 
è riferito in particolare al 
piano agricolo alimentare e 
alla legge cosiddetta «qua­
drifoglio w . -

Maurizio Padula 

ESTERZILI - Ieri giornata di sciopero 

Tutto il paese contro 
la costruzione 

della diga di Nutulu 
L'opera significherebbe una perdita di circa cento et­
tari di terra coltivabile e disagi per le comunicazioni 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Il comitato di lotta 
dì Esterzili composto dalle for­
ze politiche democratiche, dal­
l'amministrazione dalle forze 
sociali, ha organizzato ieri lina 
giornata ••' di sciopero gene­
rale per protestare contro la 
costruzione della diga di Nu­
tulu. La nuova diga sarebbe 
la terza che sorge nel terri­
torio di Esterzili, dopo quelle 
del Flumendosa e del Flumi-
neddu. con conseguenze gravi 
per i terreni della zona. La 
diga di Nutulu comporterebbe 
la perdita di circa cento et­
tari di terreno coltivabile. 

; I rimborsi promessi agli a-
bitanti per la perdita dei loro 
terreni sono irrisori, soprattut­
to per i : contadini la situa­
zione che si verrebbe a crea­

re sarebbe gravissima. I pro­
blemi del resto riguardereb­
bero anche altri servizi indi­
spensabili. Il tratto che col­
lega il paese con la strada 
statale 198 - sarà sommerso 
dalle acque. . provocando - un 
disagio per le comunicazioni. 

Nei giorni scorsi sono stati 
organizzati: gli incontri fra 
l'amministrazione comunale e 
i funzionari dell'ente Flumen­
dosa. Ci è stato detto — spie­
ga il sindaco Giovanni Var-
giu — che l'acqua della diga 
dovrebbe servire per alimen­
tare la zona industriale di 
Isili. la Siron 2, e anche i ter­
reni di Nurri e Orroli. ma non 
capiamo ancora perché do­
vrebbe essere sacrificato per 
l'ennesima volta Esterzili. 

eco. 

Il 25 e 26 novembre convegno interregionale in Puglia 

Esce dal generico il piano agricolo alimentare 
Invito del PCI a DC," PSI, PSDI, PRI e PLI per un incontro dei responsabili regionali del settore 

- Dalla nostra redazione _ 
BARI — Il dibattito sul pia­
no agricolo alimentare esce 
in Puglia dal generico e si 
avvia in tempi brevi alla de­
finizione di linee e contenuti 
precisi. La conferma ci vie­
ne dalla notizia dell'incontro 
avvenuto nei giorni scorsi a 
Palermo tra l'assessore alla 
Agricoltura della Regione si­
ciliana, Aleppo, e quello del­

la Regione Puglia, Monfredi. 
allo scopo di concordare le 
linee del convegno interre­
gionale sul piano agricolo ali­
mentare che si terrà a Bari 
il 25 e 26 novembre in vista 
del convegno nazionale fis­
sato per la metà di dicembre. 
Le Regioni devono definire 
in questa sede le loro posi­
zioni nel contesto della nuo­
va politica, che si intende av­
viare nel settore. Altri incon-

D II 15 sciopero generale a Bari 
• A R I — La r«o«i «rione CGIL-CISL-UIL ha n o t i — l o par il 15 
fero ano «deaero oencralc provinciale par la i l l i w « lo svHnaoo éal-
l'ottanortonc a par H a w l a n u t o nei aiovaal natia attività arooattiva. La 
w u i t f i l i ootl'a»Unaient «al lavoro sono te aaoaanti: lotta la stornata 
ocfTanricettora a ncJTeaìRiia; ojaattro ora («alla 9 alla 13) na lTMo-
stria a noi teninwria, ava ora (dalle IO alla 12) nei ntrvbi a noi pod­
alico inori*»». ^ ^ ^ 

Nat castro A Bari si welter» una manifestazione a coodooiena nella 
tWWTS ntfloWwO SdMt t t . 

tri a livello tecnico si terran­
no - presso la sede romana 
della Regione siciliana tra 
funzionari, tecnici e assesso­
ri all'agricoltura di tutte le 
regioni meridionali - -*.-

Questo non vuol dire che 
il convegno interregionale in 
preparazione a Bari avrà un 
rilievo solamente tecnico, e 
nemmeno che la partecipa­
zione ad esso è limitata agli 
assessorati all'agricoltura il 
cui apporto sarà senza dub­
bio notevole e decisiva La 
definizione delle linee e dei 
contenuti di un piano agri­
colo alimentare è un proble­
ma politico perché riguarda 
scelte produttive e interven­
ti finanziari nei settori del­
la commercializzazione e la 
trasformazione dei prodotti 
agricoli, nonché aspetti della 
stessa politica comunitaria. 

'.f. L'apporto delle Regioni, e 
per quanto ci riguarda più ' 
direttamente, della Regione 
Puglia, sarà quindi tanto più 
valido quanto più larga sa­
rà la partecipazione alla pre­
parazione del convegno, alla 
discussione che lo precederà 
e all'elaborazione delle linee 

rie per le quali è stato chie­
sto al Parlamento l'approva­
zione nel pieno rispetto de­
gli accordi di governo. < * 

Per l'agricoltura pugliese la 
conferenza interregionale sul 
piano agricolo alimentare rap­
presenta una grande occasio­
ne non solo di dibattito ma 

e dei contenuti delle orga- ; di concreta e precisa elabo-

VASTO - Una delegazione di oltre 30 donne in Consiglio 
# • • • ' • ^ ™ ^ • * " ^ a - i e n » ^ — — ^ e a a B B a B a B i ^ É B a ^ - ^ a a B n o e a n K a n l • • i • ^ ^ • • • • • • a a a B a B B a B B ^ B B B B B B B B B M ^ » 

Nelle scuole coltive 
e refezione scadente: 

• ' ' " : . ' • • ' ••"' r:]\r • 
Dal MStr« c«rrisn«n<lente 

VASTO — C'era una combattiva delega­
zione di madri, oltre una trentina, a spie­
gare giovedì scorso in Consiglio comuna­
le la situazione di carenze e di disser­
vizi in cui versano le scuole materne a 
Vasto. Al sindaco e ai capigruppo è stato 
presentato anche un circostanziato docu­
mento, risultato di una serie di assemblee 
di genitori promosse dalla Commissione 
femminile della .tostra sezione in cui ven­
gono analizzati questi problemi e suggeriti 
gli opportuni interventi. Vi si denuncia­
no l'assoluta inadeguatezza delle strutture 
edilizie (tutte le scuole materne a Vasto 
sono situate in locali costruiti per tut-
t'altra destinazione e costosissimi per Taf- • 
fitto), la precarietà delle condizioni igie­
nico - sanitarie, l'insufficienza, se non la 
mancanza totale, delle attrezzature didat­
tiche. la qualità scadente della refezione 
e le carenze del servizio del trasporti. 
- A ciò si aggiunge la scarsezza del per­

sonale docente e soprattutto di quello au-

li igieniche 
protestano le madri 

siliario, che è causa di non pochi disagi 
.per i bambini e per le ramiglie, oltre che 
> per lo stesso personale in servizio 

Per ciascuno di questi problemi (e per 
-ogni plesso di scuola) sono state indicate 
-precise soluzioni, che alla fine del dibat­

tito sono state raccolte in una mozione 
approvata da tutto il Consiglio Alcuni in­
terventi dovranno essere immediati, con la 
razionalizzazione del trasporto, l'adegua­
mento igienico e didattico dei locali, il 
miglioramento della refezione, ecc.; - altri, 
invece, richiedono un'attività di program­
mazione che si potrà concretizzare solo se 
ci sarà una chiara volontà politica (è 
stato chiesto, tra l'altro, la preparazione di 
un plano complessivo per l'ediliaia scola­
stica, la trasformazione dell'asilo « Della 
Penna», comunale, in scuola materna sta­
tale, assunzione di un dietologo, la ' costi­
tuzione della Commissione medico-pstco-

• pedagogica). A tale scopo è stato nomi­
nato un Comitato, - , < .•*• 

:> Costantino 

nizzazioni sindacali e profes­
sionali. del movimento coope­
rativo ed associativo, degli 
enti locali, delle comunità 
montane e delle stesse for­
ze politiche democratiche. Ed 
è al fine di concordare l'ap­
porto pubblico qualificato che 
può e deve dare la Puglia ad 
una cosi importante iniziati­
va che la segreteria regiona­
le del PCI pugliese ha rivol­
to un invito per un incontro 
ai responsabili del settore 
agrario dei comitati regiona­
li della DC. PSI. PSDI. PRI 
e PLI. firmatari dell'accordo 
programmatico di governo. 

« I problemi dell'agricoltu­
ra — si afferma nella lettera 
della segreteria regionale del 
PCI — visti come componen­
te essenziale e centrale di 
una nuova politica economi­
ca del paese vengono - ogni 
giorno sempre più alla ribal­
ta della vita politica e della 
coscienza delle forze sociali 
ed economiche. In tale vi­
sione il dibattito sulla neces­
sità che il paese si dia rapi­
damente un piano agricolo 
alimentare (il cui obiettivo 
fu posto al centro del docu­
mento dei responsabili na­
zionali della politica agraria 
dei nostri partiti), trova cre­
scente spazio ed interesse, e 
il governo d'intesa con le Re­
gioni ha deciso di convocare 
una conferenza nazionale per 
poter approfondire il discor­
so sulle linee e il contenuto 
di detto piano». 

C e da augurarsi che le for­
se politiche pugliesi a cui la 
segreteria regionale del PCI 
si è rivolta per un incontro 
rispondano subito positiva­
mente all'invito proseguendo 
il discorso già avviato In oc­
casione della presa di posi­
zione comune, espresso anche 
dal consiglio regionale pugile-
ss, in merito alle leggi agra-

razione di una politica che 
affronti i tre problemi es­
senziali per avviare un nuo­
vo sviluppo agricolo e indu­
striale: utilizzazione delle ri­
sorse. associazionismo e rior­
ganizzazione dell'agricoltura. 
In questa direzione occorre 
valutare in termini realistici 
anche i grandi problemi aper­
ti in questo momento; dalla 
legge per la riconversione in­
dustriale. a quella per il Mez-
soglomo. al preavviamento 
dei giovani. 

-. Italo Palasciano 

straordinario sforzo collettivo 
di recupero dei valori storici 
e culturali che stanno alla 
base dell'autonomia speciale. 

Come non siamo un popolo 
di vinti, cosi non siamo un 
popolo senza storia. E' vero, 
purtroppo, che la «nostra» 
storia non è stata, ancora, 
pienamente rivissuta e rico­
struita da noi, quindi non è 
diventata consapevolezza po­

litica e • coscienza • culturale 
diffuse. Ciò è avvenuto per­
chè il tessuto storico è stato 
lacerato, > la sua continuità, 
al livello della coscienza po­
polare, spezzata dalle domi­
nazioni politiche e dalle cul­
ture egemoniche penetrate 
dall'interno. Occorre ribadi­
re, in polemica con tutti gli 
atteggiamenti, • più o - meno 
romantici, di rinuncia e di 
passività, che la soggettività 
e la peculiarità storiche del 
popolo sardo si sono espresse 
in tutti i secoli passati ed 
in forme relativamente colte. 
Ciò vuol dire che in ogni 
stagione storica vi sono stati 
gruppi dirigenti indigeni, le­
gati organicamente alla so­
cietà sarda, i quali si sono 
sforzati di assumere la guida 
di lotte e di movimenti di 
rivendicazione autonomistica. 
Ciò si riflette, In tutti 1 se­
coli, nei documenti e nelle 
opere scritte. 

L'esistenza di un filo che 
dà continuità e unitarietà al­
la storia del popolo sardo, 
attraverso i secoli, è piena­
mente confermata da questi 
scritti e da questi documenti. 
Occorre riportarli alla luce, 
perchè la conquista della co­
scienza storica è la forma 
più forte e più profonda di 
coscienza politica e culturale. 

Promuovere e favorire que­
sto recupero storico è il pri­
mo e più elementare dovere 
della Regione sarda, e non 
avervi provveduto in trent'an-
ni di autonomia è una delle 
cause della relativa fragilità 
e debolezza delle istituzioni 
autonomistiche. In questo 
quadro il problema della tu­
tela linguistica non è che un 
particolare. . i : . - ; . - _.,•. 
•' Un lavoro serio deve esse­
re fatto in direzione,della tu­
tela e delia conservazione dei 
valori linguistici specifici, te­
nuto conto della diffusione 
della lingua, seppure con fun­
zione dialettale, tra gli strati 
popolari dell'intera isola: 
quindi del suo carattere di 
lingua materna diffusa, di lin­
gua veicolare per l'acquisizio­
ne dell'italiano e delle altre 
lingue, di strumento indispen­
sabile per chi voglia acco­
starsi alla poesia popolare, 
alla commedia dialettale, o 
a tante altre produzioni, orali 
e scritte, del nostro peculiare 
genio. Non si può presumere, 
però, di farla diventare, con 
un colpo di bacchetta magi­
ca, una a seconda lingua» e 
uno strumento moderno di co-
municasione universale, arro­
vesciando d'un tratto un pro­
cesso secolare di degradazio­
ne del tessuto e del patrimo­
nio linguistico, che si è svolto 
parallelamente alla degrada­
zione del tessuto politico, so­
ciale, culturale della Sarde­
gna. 

La lingua sarda, che era 
venuta formandosi, con una 
propria specifica « struttura » 
nell'alto medioevo, si è fran­
tumata insieme con la sua 
unità giudicale. Ha assunto 
il sopravvento la lingua di 
popoli culturalmente e politi­
camente dominanti, e la no­
stra si é ristretta all'uso pre­
valente di una popolazione ru­
rale e pastorale, e per i bi­
sogni quotidiani della vita. 
Non è diventata lingua colta 
e - universale, cosi come la 
Sardegna non é diventata una 
nazione moderna: le due co­
se vanno di pari passo e solo 
l'ignoranza della storia può 
rendere incomprensibile 11 fe­
nomeno di una lingua, che 
è lingua dal punto di vista 

strutturale ed è dialetto dal 
punto di vista funzionale. 

La ricostruzione piena del­
la identità storica del popolo 
sardo, quale si è formata nel 
corso della lotta plurisecolare 
per la sua autonomia, è ele­
mento di assoluta preminenza 
per dare solide basi culturali 
all'autonomia, per restituirla 
più pienamente alla vita na­
zionale italiana ed europea 
di oggi, per liberare il nostro 
popolo dai complessi e dalle 
frustrazioni della subalterni­
tà ,per ricollocarlo nella sto­
ria moderna e contempora­
nea con piena legittimità e 
dignità . ..•'.- •••'•» '•'•*; ». • .; 
' Lo sbocco della lotta auto­

nomistica è il pieno sviluppo 
della democrazia, quindi la 
più ampia partecipazione po­
polare all'autogoverno. L'au­
tonomia è uno dei canali, del­

le forme, degli strumenti del­
la partecipazione delle masse 
alla vita del paese e, In que­
sto modo, anche alla trasfor­
mazione della società. In que­
sto senso può essere un ele­
mento essenziale che contri­
buisce allo sviluppo democra­
tico e socialista della società. 

Dice Gramsci della rivolu­
zione proletaria che. essendo 
il rivolgimento più profondo 
che mal la storia abbia co­
nosciuto, è anche 11 movi­
mento che con se trascina e 
fa emergere verso condizioni 
di libertà e di piena espres­
sione storica, tutti i gruppi [ 
rimasti subalterni attraverso 
le vicende del passato. In 
questo senso egli stabilisco 
un nesso profondo tra libe­
razione del gruppi subalterni. 
democrazia e rivoluzione so­
cialista. 

II « feticismo unitario » 
Alla avanzata della classe 

operaia nella vita della so­
cietà corrisponde appunto la 
liberazione dei gruppi subal­
terni, degli strati che sono 
rimasti storicamente com­
pressi e soffocati, non soltan­
to nel paesi ex coloniali ma 
anche dentro il tessuto delle 
moderne nazioni europee. In 
Italia, allo sviluppo della pre­
senza e della influenza della 
classe operaia nella vita de­
mocratica del * paese, corri­
sponde la rottura del cen­
tralismo soffocatore di ogni 
autonomia, del « feticismo 
unitario», di quel tipo di o-
rlentamento nazionale e na­
zionalistico, chiuso e centra­
lizzato. che è stato la carat­
teristica di. tutto il processo 
risorgimentale, e che da mol­
ti veniva considerato come 
una condizione medesima del­
lo stesso processo. Costoro 
giustificavano la loro posizio­
ne col fatto che la nazione 
italiana si era costituita in 
ritardo, partendo da un ac­

centuato frazionamento di sta­
ti, di gruppi regionali, di cor­
porazioni, con al centro la 
Chiesa. 

Una centralizzazione - forte 
del gruppo dominante, in que­

sto caso della borghesia Ita­
liana, ' sembrava necessaria 
per la riuscita stessa del pro­
cesso di formazione dell'unità 
nazionale. Gramsci non con­
corda con questa idea. Egli 
sostiene che, per • realizzare 
una vera unità nazionale, oc­
corre liberare e mettere a 
frutto le energie compresse 
di tutti 1 popoli, di tutti I 
gruppi etnici o regionali che 
concorrono alla formazione di 
quell'unità. Sono la vittoria 
della Resistenza antifascista 
e l'avanzata della classe ope­
rala ad aprire la strada, in 
Italia, alla creazione, con la 
Costituzione repubblicana, di 
un ordinamento regionalistico 
avanzato. Ciò era stato anti­
cipato nella elaborazione del­
la classe operaia e del par­
tito comunista italiano, ela­
borazione che Gramsci svi­
luppò dal '24 in poi. 

Non bisogna dimenticare, 
del resto, che il concetto di 
autonomia era entrato nel pa­
trimonio della classe operaia 
con Lenin, con le concezioni 
che egli sviluppò attorno ai 
principi della autodetermina­
zione dei popoli e dell'ordi­
namento autonomistico dello 
Stato. 

Un grande compito storico 
' E' alla luce di questa ela­

borazione, ed in questo senso, 
che noi affermiamo che al­
l'avanzata democratica delle 
classi lavoratrici in Italia cor­
risponde la - liberazione dei 
gruppi regionali dalla loro su­
balternità e il pieno dispie­
gamento delle autonomie re­
gionali come elementi di una 
democrazia avanzata. 

Il tentativo di conquistare 
forme e spazi di autogoverno, 
quindi di autonomia politica, 
è stato rinnovato dal nostro 
popolo in tutti 1 periodi fon­
damentali della sua storia. 
E" stato compiuto dalla ari­
stocrazia isolana e dai ceti 
nobiliari nel periodo imme­
diatamente successivo alla 
caduta dell'ordinamento giu­
dicale autonomo. E' stato rin­
novato dalla nascente borghe­
sia sarda nell'epoca della Ri­
voluzione francese, con Q. 
Maria Angioi. E stato ripre­
so più di recente, all'epoca 
del movimento sardista, sotto 
la guida della piccola borghe­
sia rurale e urbana. ~* ' 

In tutti i casi i gruppi di­
rigenti di quelle lotte non riu­
scirono ad assolvere al loro 
compito storico, se non par­
zialmente. '-•-' • ' -' e. '-' 

C'è stato, quindi, fino al 
primo dopoguerra, il fallimen­
to delle singole classi e grup­
pi dirigenti. Ma questi falli­
menti hanno lasciato una ere­
dità di lotta, hanno fatto del 
sentimento regionalistico un 
sentimento sempre più diffuso 
nel seno stesso delle grandi 
masse lavoratrici. 

In questo senso, si può dire 
che la moderna classe ope­

raia è l'erede della lotta au­
tonomistica plurisecolare, è la 
classe cui spetta, in unità 
con tutte le altre forze pro­
gressive. di portare a piena 
realizzazione l'obiettivo del­
l'autogoverno autonomistico 
del popolo sardo, quindi del­
la sua rinascita materiale e 
morale. •-... -..,._••.._ . - ., 

Si tratta di un grande com­
pito - storico. Esso comporta 
che anche ai sardi sia re­
stituita la propria storia poli­
tica e culturale, in termini 
di scienza e di verità. 

C'è, in realtà, una stretta 
interdipendenza: la causa del­
l'autonomia ha bisogno, per 
vincere, della classe operaia, 
ma anche la moderna classe 
operaia ha bisogno della auto­
nomia per svilupparsi piena­
mente, come classe di lotta 
e di governo. Le radici ma­
teriali della classe operala 
sono nell'industria moderna: 
ma bisogna anche che essa 
ponga a se stessa il problema 
del suo passato storico, della 
storia del popolo entro cui 
si è formata e si sviluppa, 
in tutta la sua peculiarità. 
con tutte le sue profonde ra­
dici. 

L'identità politico-culturale 
del popolo sardo si attua oggi 
nella concreta cultura degli 
operai dell'industria chimica 
e delle miniere, in quella del 
giovani contadini, degli intel­
lettuali sardi, che non rifiuta­
no la propria storia, ma' se 
ne impadroniscono scientifica­
mente per dominare la realtà 
e per cambiare la società. 

Umberto Cardia 

Un capriccio 
che costa troppo 

' Nella tragica domenica di 
campionato sconvolta dalla 
morte sul campo del Peru­
gia di Renato Curi, a MUan 
di Rivera fi di Capetto, gra­
zie al Foggia, è balzato atta 
testa detta classifica detta 
terie A e ciò non accadeva 
da molti anni Miglior re-

; gaio di questo i pugliesi evi­
dentemente, anche se aves­
sero voluto, non potevano 
fare. 

Si, proprio di un regalo 
ti tratta, anche se in ter­
mini calcistici ciò è molto 
difficile da dimostrare. Re­
ità il fatto che la squadra 
di capitan Pinuxtni si è la-
sciata infilare molto inge­
nuamente specie netta pri­
ma rete (quetta di Rivera} 
che ha scombussolato i pia­
ni del vedo PuriceUL Ma 
non tanto di questo inten­
diamo parlare quanto del 
fatto che Oiorglo Broglia, 
nuovo acquisto dei rossone-

SPORTFLASH 
ri, per venire qui in Puglia 
pretende 50 milioni o giù di 
fi. Broglia negli anni verdi 
era stato già nel Foggia. 

E" un atteggiamento que­
sto scandaloso: con quale 
coraggio si può chiedere 
una cifra del genere quan­
do si è stati fermi per più 
di un anno? E il discorso 
sulla moralizzazione dove è 
andato a finire? Certo, nel-
Cambiente del calcio parla­
re di moralizzazione non è 
facile, però aiilvaie a tanto 
è davvero inverosimile, 

Venga o non venga Bro­
glia, a problema (quitto del­
la moralizzazione} resta, 

E le altre squadre puglie­
si? n Lecce ha fermato la 
capolista Avellino con pie­
no merito, anche se il risul­
tato e stato molto strimin­
zito, mentre il Bari ha ce­
duto al nuovo Monza, infi­
ne il Taranto dm grande ha 
fatto fuori il Como con un 

punteggio perentorio. Il me­
rito di questo punteggio è 
di Selvaggi fautore di una 
doppietta} e di Gori, ma so­
prattutto del ritrovalo Ca­
puti La vittoria del l*cce 
preconizza un avvenimento 

: molto importante: cioè che 
il derby col Bari domenica 
prossima sarà giocato con 
la massima concentrazione. 
Ci auguriamo che la corret­
tezza (fuori e dentro il cam 

' pò} faccia da cornice a que­
sto incontro 

Ancora due parole per T 
impresa del Taranto, squa­
dra sorniona sì, ma certa­
mente bene impostata, Tom 
Rosati sta dimostrando di 
avere lavorato bene, non so­
lo da portare — dopo tanti 
risultati positivi — la squa­
dra al vertice detta classiti 
ca. ma anche nel lavoro sui 
singoli giocatori, in partico­
lare sul recupero di quel Ca­
puti che fino a qualche tem­

po fa era stato dichiarato 
praticamente inservibile. La 
serie positiva dei tarantini 
può allungarsi fra sette gior­
ni allorché ospiterà a Cese­
na, compagine blasonata ma 
certamente non irresistibile, 
ma che comunque va pre­
sa con la massima precau­
zione ed attenzione. 

Una particolare attenzio­
ne merita l'allenatore del 
Bari, Losi. per aver fatto 
esordire un giovanissimo. 
Mariano, che per il tempo 
in cui è stato in campo (po­
co più di trenta minuti} ha . 
meritato l'attenzione dei cri­
tici. E" su questa strada che 
bisogna insistere se si vuo- < 
le risolvere innanzi tutto 
uno dei problemi di fondo 
delle società calcistiche me­
ridionali: quello dei finan- ; 
ziamenti. 

Roberto Consiglio 
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